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8 – RICERCA BESTIAME DISPERSO 
 
Cali Mudiir Ci incontriamo qui per trattare ogni giorno un argomento riguardante la 

tradizione somala. Oggi parleremo della ricerca del bestiame disperso. 
Inizierà la trattazione di questo argomento Dhegaweyne. 
 

Dhegaweyne Ti ringrazio Cali per avermi dato la parola. 
Dirò dell’argomento ciò che conosco. Dirò dei Proverbi e dei detti sul cui 
argomento la tradizione somala è ricca. 
Per cominciare, “L’animale perduto è sempre presso chi non ne è il 
proprietario”. Questo è un proverbio molto ricorrente quando si parla 
dell’argomento. 
La ricerca della cosa perduta tiene tutti occupati, ma una volta trovata è 
… 
Si dice: cerca insieme ai cammelli fino a una certa località  
Si dice: tra proprietario e cosa perduta vi è solo la vista. 
Le cose perse a cui il proverbio si riferisce dicendo che si trovano 
sempre presso colui il quale non è il proprietario, sono di vario tipo.  
In genere si distinguono in due: booli, la cosa illecita e le cose che ti 
sono capitate per caso. Gli animali perduti e che vengono a trovarsi tra i 
propri, costituiscono sempre un problema. 
Ho visto uomini che si appropriano e si contendono le cose perdute o gli 
animali booli, illeciti. Gli animali persi che entrano nel proprio gregge e 
nella propria mandria e dei quali non si ha intenzione di appropriarsi, non 
si cacciano via. Vengono custoditi insieme alla propria proprietà per un 
periodo di circa due anni e nel frattempo ne viene resa nota la presenza 
in mezzo alla propria proprietà durante ogni occasione e assemblea. 
Fatto questo per il periodo prescritto, gli uomini di religione si dividono 
tra coloro che si pronunciano a favore della appropriazione lecita e 
coloro che non lo fanno ancora. 
L’animale conteso che non si ha intenzione di restituire, si dice 
appartenga a colui che gli accende il falò: l’animale perduto, appartiene, 
si dice, a colui che gli ha acceso il falò. Se così accade gli viene 
aggiudicata rispetto all’altro pastore che non ha fatto ciò. 
I somali trattano in quella maniera gli animali perduti. 
Se un animale si trova presso colui che non ne è il proprietario, ci si 
forniscono informazioni riguardo gli animali persi, per esempio faccio una 
supposizione, una richiesta di informazione, avendo dei punti di 
riferimento.  
Qualora chiedessi: l’animale che ha queste caratteristiche e porta il tale 
segno di proprietà, chi lo ha visto, ti si risponderebbe: non l’ho visto, però 
faccio una supposizione. In altre parole, ho avuto notizie di una 
possibilità della presenza dell’animale di cui hai fornito le caratteristiche 
in qualche posto. 
Allorché l’abbia cercato da tutte le parti e per parecchio tempo, senza 
successo, il proprietario del bestiame si rivolge a una persona più 
esperta e le dice: “Cerca con me i cammelli, cercali con la tua 
esperienza e immaginazione”. E gli fornisce le indicazioni di cui dispone, 
come si sono persi e dove li ha cercati. “Dove pensi che si siano diretti?” 
Questa persona dirà: “O tu, che ti si privi di tutto, passa da quella parte, 
perché così stai sbagliando, cerca da quell’altra parte. Se i cammelli si 
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sono persi in quel punto, o sono di quel tipo, cercali da quella parte. Si 
troveranno dispersi in quel luogo”. Cercali assieme a me con 
l’immaginazione e l’esperienza, è così. 
La supposizione è come dire che si dispone di informazioni non sicure 
che qualcuno fornisce a colui che cerca il bestiame. “Ieri mi trovavo 
all’albero tal dei tali dove si diceva di un bestiame perso con tali 
caratteristiche”. 
Della ricerca, della custodia, dell’appropriazione o della restituzione del 
bestiame perso, i somali sono molto esperti. Da questo fatto 
scaturiscono varie cose come la benevolenza per il trattamento e la 
custodia riservata al proprio bestiame disperso o come l’inimicizia e la 
lotta per l’appropriazione da parte di qualcuno di un bestiame 
appartenente a un altro. 
Colui che teme Iddio e che ha trovato del bestiame perso, lo rende noto 
alle assemblee per un anno. Mentre colui che non teme iddio, se ne 
appropria e lo nasconde. 
Esiste un tipo di bestiame perso che viene chiamato con il termine di 
ciddood, selvaggina, ovvero inselvatichito, che non si avvicina agli 
accampamenti e al bestiame. Scappa quando vede la gente. Di quello, si 
dice, è la fortuna di chi lo trova, perché viene considerato come la 
selvaggina, appunto. 
Di ciò che so  riguardo al bestiame perduto, io ricordo questo. E adesso 
lascio la parola a voi. 
 

Cali  Tra le parole che sono venute fuori c’è tibaax che in italiano si potrebbe 
tradurre come ragionamento. Si dice la saggezza è dell’uomo timorato di 
Dio nella ricerca del bestiame perduto. Continuiamo da qui.  
 

Salaad Ti ringrazio, Cali. Innanzitutto, il bestiame cercato è detto dai somali 
anche disperso. Il bestiame ricercato è un bestiame disperso. Il perdersi 
non è poi limitato al solo bestiame, ma comprende anche tante altre 
cose. La perdita o la dispersione a sua volta si distingue in due tipi. Un 
primo tipo di perdita avviene per sottrazione, in altre parole, indica le 
cose che ti sono state rubate. Il secondo tipo, riguarda le cose o il 
bestiame che vengono perduti per volere di Dio, senza che qualcuno 
l’abbia sottratto. In queste due tipologie si distingue il bestiame perduto e 
ricercato. 
Per la ricerca del bestiame perduto, quello che si è perso da sé e non è 
stato rubato, si parte seguendo le sue tracce, cioè si cerca di 
rintracciare. Delle volte le tracce non sono evidenti. Se il bestiame ha 
lasciato sulla terra le sue tracce, si seguono le sue stesse orme. Questo 
tipo di bestiame perso si ritrova presso altre persone a meno che non 
abbia incontrato per strada animali feroci. 
Se si ripara presso delle persone, queste persone possono essere 
distinte in due categorie: alla prima categoria appartengono coloro che, 
una volta visto un bestiame perso, rivelano la sua presenza a chi lo 
cerca o gli danno giuste indicazioni per ritrovarlo; mentre alla seconda 
categoria appartengono tutte quelle altre persone che, incontratolo, lo 
nascondono per appropriarsene. È una fortuna se la notizia si diffonderà, 
altrimenti sarà loro per sempre. Se si scoprirà a distanza di un anno, 
perché qualcuno rivela come è stato acquisito, verrà conteso e coloro 
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che se ne sono appropriati illecitamente verranno denunciati. È 
possibile anche che si arrivi alle armi per via di quest’azione. 
Così succede per un bestiame che si è perduto e che viene cercato. 
Un’altra maniera per cercare il bestiame perduto, è quella di recarsi 
presso l’albero di un’assemblea e annunciare la sua scomparsa alla 
presenza di tutti, dicendo che nell’anno tale, in quel periodo, si è perduto 
tale bestiame. Dal momento che ogni tribù e ogni clan somalo 
contraddistingue il proprio bestiame con segni particolari di 
riconoscimento, si indicherà anche il marchio impresso sul bestiame. 
Alcune famiglie usano marchiare il proprio bestiame con lettere 
dell’alfabeto arabo (alif, mim ….) o con altri segni particolari. Sono 
numerosi i marchi usati per il bestiame. Il marchio è un segno di 
riconoscimento dell’appartenenza del bestiame a una famiglia, un clan, 
ecc. Si dirà, tale altro segno è di tali reer. Oppure, il tale clan usa 
contraddistinguere il proprio bestiame con il tale marchio. Certe volte, 
per il riconoscimento del marchio, il bestiame perduto viene restituito alla 
famiglia di appartenenza o al clan. Oppure viene custodito per renderlo 
quando verranno a riprenderselo. 
Pertanto, il marchio è uno dei mezzi attraverso il quale viene ricercato il 
bestiame perduto o disperso, sia esso costituito da cammelli, da bovini o 
da caprini. Nella ricerca si dirà: abbiamo perso un bestiame così e così, 
con questo o quest’altro marchio. Chi l’ha visto? 
Allora, chi teme Iddio e l’ha visto dirà: “In quel tale anno, ho visto dei 
cammelli con questo segno. Chi ne è proprietario ne indichi le 
caratteristiche singole o i particolari fisici. Allora il proprietario enumererà 
le caratteristiche fisiche del bestiame o del singolo capo. Dopodiché, 
colui che teme Iddio, dirà “Quel bestiame l’ho trovato io, proveniva da 
quella parte, l’ho custodito per questo certo periodo, ha generato 
questo”. Se ciò che ha generato è morto, dirà, è stato così. 
Il marchio del bestiame, dunque, ha questa importanza nella ricerca del 
bestiame perduto o disperso. 
Del bestiame perduto, è questo quanto so, sentiamo adesso Aw Daahir 
… 
 

Ali Ti ringrazio molto Salaad. Vi chiedo di spiegare meglio alcuni termini: 
baytin, baafin, yaboohin  

Aw Daahir Af-
Qarshe 
 

Si è perso, si è disperso hanno lo stesso significato. Sono due termini 
diversi ma con lo stesso significato. 
Baytin è una piccola informazione in cui viene data un’indicazione non 
esatta del bestiame che si sta ricercando. 
Baafin si ha quando chi ricerca bestiame perduto, raccoglie informazioni 
e cerca di ottenerle da chiunque incontri.  
Yaboohin: “Ho perduto il bestiame tale e tale, a chi ha visto che iddio 
non faccia perdere il suo e che mi aiuti a ritrovarlo. A chi l’ha visto, che 
Iddio non nasconda il suo di bestiame, che non gli faccia perdere i figli e 
il bestiame che gli ha concesso, se ha visto quel bestiame me ne dia 
avviso”. Il significato del termine yaboohid consiste in questo. 
Sono i termini con i quali si indicano le maniere in cui si cerca il bestiame 
attraverso il territorio, gli accampamenti, le assemblee e nei punti in cui 
si abbevera il bestiame, i pozzi. 
L’uomo virile, in quel tempo in cui gli uomini erano più forti di quanto non 
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siano oggi, nel tempo in cui non esistevano ancora agglomerati e grandi 
abitati, andava per la contrada alla ricerca del bestiame perduto, 
passando per tutti i posti in cui pensava potesse trovarlo e alla fine lo 
ritrovava. 
Si dice che uno di questi uomini abbia detto: “Se la mia cammella non è 
stata divorata dalle iene, dovrei essere stupido a non ritrovarla”. 
Il poeta che ha cantato per i cammelli disse: 
 
Hadduu badanyahay oo Banka u baxo, 
Baadi qaris iyo Baarqab baalow. 
Ovvero 
Se è numeroso e va lontano nella selva/ 
Si perde e si confonde l’uno con l’altro 
 
Se il bestiame è numeroso, è difficile ritrovarne uno in particolare, 
perché gli altri animali te lo nascondono ed è così possibile che tu possa 
pensare di averne perduto qualcuno. In mezzo alle mandrie dei vicini, è 
difficile ritrovarlo quando i pastori sono soltanto dei giovani. I giovani 
pastori conoscono solo come accrescere il numero della propria mandria 
e non il rispetto della proprietà altrui, così come potrebbe conoscerlo una 
persona più anziana e saggia. 
L’uomo saggio che teme Iddio, l’anziano stimato e di valore, colui al 
quale si chiedono informazioni sugli animali perduti, si trova nelle città, ai 
pozzi o nei luoghi d’assemblea. Non si richiede al giovane pastore 
l’animale perduto, perché mai te lo direbbe. 
Quanto detto fa parte di come si ricerca il bestiame perduto. 
Tra tutti gli animali i somali preferiscono i cammelli ed è quello che si 
perde più frequentemente. Sono i cammelli quelli che tra il bestiame 
allevato sono i più ricercati e la cui ricerca è molto laboriosa. Per questo, 
chi non teme Iddio e trova dei cammelli perduti subito li nasconde e li 
porta in una contrada più lontana. Inoltre, le vacche non sono spesso 
marchiate e i cavalli non vanno mai marchiati. 
Come ha detto l’amico che mi precedeva nel discorso, i cammelli 
portano dei marchi in tutte le parti della Somalia. 
Il marchio sui cammelli può essere provvidenziale oppure un castigo. È 
provvidenziale quando il tuo bestiame perduto raggiunge il bestiame di 
famiglie con le quali hai buone relazioni. Diranno: Sono i cammelli dei 
reer dei tali, e lo custodiranno e restituiranno. Costituisce un castigo il 
marchio, quando il bestiame perduto si reca presso famiglie con le quali 
esistono motivi d’inimicizia. Qui diranno subito: Sono i cammelli di quelli, 
e subito li nasconderanno conducendoli in contrade più lontane. Lo 
sottrarranno e potrà essere perduto per sempre. Il marchio ha queste 
due valenze . 
Per le capre è più facile la ricerca e il ritrovamento. A meno che non 
capiti un ladruncolo affamato e alla ricerca di come saziarsi di carne. 
In caso di smarrimento, gli animali la cui ricerca è più difficile sono i 
cavalli. Spesso nasce una contesa di difficile soluzione, appunto perché 
non vi è impresso sull’animale il marchio di qualcuno o non è 
rintracciabile attraverso particolari sawrac segni genetici o di 
discendenza. In genere ci si riferisce al colore del manto dell’animale. 
Marchio e segni di discendenza sono due termini che sempre si 
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accompagnano nella determinazione della proprietà degli animali. 
Eravamo, dunque, ai cavalli e con quali accorgimenti si ricercano una 
volta persi. Se il cavallo che si è perso quand’era giovane e si ritrova in 
età adulta dopo che ha cambiato colore, si guarda tra i lunghi peli della 
coda: nel mezzo vi rimangono alcuni peli permanenti dell’originario 
colore. Gli esperti nella ricerca dei cavalli perduti giovani e ritrovati in età 
adulta osservano con attenzione tra questi peli per poterli riconoscere. 
Un altro particolare che i cavalli hanno in comune con l’uomo, è quello di 
riconoscere i propri consanguinei. Per potere stabilire a chi 
appartengono, si conducono presso di loro alcuni loro consanguinei e 
poi li si porta via. Il cavallo di cui si vuole stabilire l’appartenenza, seguirà 
proprio quelli e non altri, abbandonando quelli con i quali stava dopo 
essersi perduto. Ciò significa che i cavalli sono dotati di un livello 
d’intelligenza di cui altri animali non sono dotati. 
Un’altra caratteristica del cavallo è la capacità di orientamento e di 
ritorno alla località dalla quale è stato condotto via. Se lo cavalchi, ad 
esempio, da un determinato posto in cui si trovava con altri cavalli e lo 
porti lontano, fin dove volevi arrivare, e poi lo lasci libero, esso ritornerà 
sui suoi passi, nel posto dal quale era partito. Una volta ritornato sul 
luogo di partenza è capace di ricongiungersi con la mandria, se quella 
ha abbandonato il luogo, a meno che non trovi sul suo cammino altri 
cavalli o bestie feroci. Anche dagli animali feroci è capace di guardarsi. È 
molto attento. Non si ferma per pascolare né per rotolarsi per terra finché 
non ritrova i cavalli.  Rintraccia gli altri cavalli del suo branco 
seguendone le orme. Sa riconoscere le orme più recenti da quelle più 
vecchie e la direzione delle orme stesse. 
Questi sono quattro tra i metodi della ricerca del bestiame perduto. Se 
poi l’animale mancava dal tuo recinto da molto tempo, una volta ritrovato 
se si riterrà necessario dimostrarlo lo si farà conducendo presso 
l’animale la sua prole. L’animale seguirà la prole. 
Della ricerca della proprietà viva, del bestiame, questo è quanto so. 
Della ricerca degli altri tipi di proprietà, credo che ne chiederemo conto 
ad Ahmed Nur, perché sono loro ad essere noti come pirati del mare e 
gli chiederemo dei beni perduti o fatti sparire sulle imbarcazioni. È lui 
l’esperto delle cose di mare. Noi siamo stati cresciuti nella boscaglia. 
Sheikh Abuu ed Xaji Faqi Buraale ci raggiungono in questo momento. 
Oggi si parlava delle cose perse e del bestiame smarrito. Io lascio qui il 
mio discorso, a te Cali. 
 

Cali Continuiamo. Abbiamo visto come si comporta la persona che cerca il 
bestiame perduto, ora passiamo a parlare di coloro presso i quali il 
bestiame è capitato e di come sono differenti i loro comportamenti nei 
confronti di quel particolare bestiame. Sappiamo che alcuni sono 
persone fidate che non amano appropriarsi della proprietà altrui, altri 
sono coloro che per timore di Dio e per la morale religiosa non vengono 
tentati da essa. Passiamo dunque alla discussione su colui presso il 
quale è finito il bestiame perduto. La parola ad Xaaji Maxamed Liibaan. 
 

Xaaji 
Maxamed 
Liibaan 

Poiché sono stato invitato a dire qualcosa sui due aspetti di colui presso 
il quale il bestiame perduto è finito, anche se temo di dire delle cose che 
sono state già dette, cioè ripetere un discorso già fatto, il ché non è 
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buono, vedrò di dire come si comportano in due casi. 
Le persone non hanno stesso temperamento: qualcuno si nutre solo di 
cose lecite e gli animali che si recano presso di lui li custodisce alla 
stessa maniera del proprio bestiame. 
Quando sente chiedere: “Chi ha visto degli animali dispersi? che i suoi 
animali smarriti siano custoditi da Dio!” , egli si alza e dice: “è presso di 
me del bestiame smarrito. Chi lo ricerca ne indichi le caratteristiche”. 
Restituisce dopo aver verificato tali caratteristiche. 
Altre persone sono cenere sotto la quale cova un fuoco. Appena 
mettono le mani su un bestiame smarrito o perduto da altri se ne 
appropriano. Questo avviene in due distinte maniere: conducendolo in 
contrade lontane (gudbis, mulfis), oppure contraffacendo il marchio di 
proprietà. 
Altri sono quelli che già abbiamo ricordato: uomini integri che non si 
appropriano dell’altrui proprietà e che quando la incontrano l’accolgono e 
custodiscono, ne rendono nota la presenza presso le assemblee e le 
occasioni di incontro. 
Alle assemblee e agli incontri colui che per caso ha perduto del bestiame 
si alza in piedi e chiede agli astanti: “Chi ha visto tale bestiame?”. 
Chiunque l’abbia visto e custodito si merita un dono commisurato al 
valore del bestiame pagato dal proprietario. Tale dono viene indicato con 
il termine baadi-fur ovvero liberazione del bestiame perduto.  
Gli animali che di solito vengono cercati in questa maniera, cioè 
attraverso assemblee e incontri, sono di solito sono  cammelli e bovini. 
Capita molto raramente per le capre e gli ovini. Come abbiamo già detto, 
colui che ha visto il bestiame e l’ha custodito dirà a sua volta: “Tengo io 
in custodia il bestiame disperso. Il proprietario presunto ne indichi le 
caratteristiche fisiche”. Ovvero, si tratta di una cammella o di un 
cammello, se si tratta di una cammella, quanti figli ha generato1, è 
nullipara o ha già generato una volta, due volte o tre volte? È bianca di 
manto o è rossa, ha la gobba spostata in avanti? La forma della gobba e 
la sua posizione, in avanti, nel mezzo o indietro, costituisce una delle tre 
principali caratteristiche fisiche che vengono elencate nella descrizione 
dell’aspetto di una cammella. Le altre sono il marchio e il colore del 
manto. Una volta che il presunto proprietario ha fornito l’esatta 
descrizione della cammella, chi l’ha custodita dirà: “Tale cammella la 
tengo io, è in mia custodia. Il proprietario mi dia appuntamento, porterò 
la cammella in questa assemblea”. Detto questo, al proprietario viene 
fatto pagare il dono liberatorio. 
In questa maniera si ricercano i cammelli quando si sono perduti. Poiché 
l’inizio della trattazione dell’argomento mi ha preceduto, dei due termini 
che, o Cali, hai detto di definire, io ne ricordo quanto ho appena detto. 
 

Cali Shiikh Abbow, tu ne allevi di cammelli e di bovini? 
 

Sheikh Abbow Io parlerò per ultimo. Si passi prima la parola ad Ahmed Nur. Io dirò 
qualcosa sui bovini e sui caprini successivamente. Dirò poche cose. va 
bene. noi non alleviamo cammelli, ma dirò qualcosa sui bovini. La 
perdita e dispersione del bestiame esiste ed è ciò di cui si è parlato. 

                                                 
1 è un aspetto molto importante nella definizione dell’età e del valore di un cammello 
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Qualcuno è timorato di Dio, ciò significa che il bestiame perduto che 
finisce presso di lui è accolto e custodito per timore di Dio. Altri sono 
occultatori del bestiame perduto, lo nascondono, ne contraffanno il 
marchio originario impresso sull’animale per riconoscimento. Questo è 
già stato detto. 
Adesso descriverò i bovini da noi allevati. A colui che ha perso del 
bestiame e si reca presso qualcuno per chiedergli del bestiame perduto, 
si dirà: “Come è fatto questo bestiame, descrivilo e indicane il colore del 
manto”. 
Il colore del manto bovino di cui si chiede la descrizione ai fini 
dell’individuazione e del ritrovamento, può essere distinto in due tipi: 
manto rosso (rossastro) e manto bianco (biancastro). Al colore si 
aggiunge, come elemento per la descrizione del bestiame, il marchio di 
appartenenza. 
Colui che trova del bestiame perso appartenente ad altri lo custodisce, 
se è una persona timorata di Dio. Lo custodisce anche per anni. E 
quando viene da lui qualcuno che ricerca questo bestiame, gli chiede di 
descriverlo secondo le caratteristiche che abbiamo visto. Solo se la 
descrizione coincide con le effettive fattezze dell’animale, egli dirà che 
tiene in custodia tale bestiame. A chi ha custodito il bestiame, spetta un 
premio che viene indicato con il termine baadi-fur2. Oltre a ciò, egli sarà 
ricordato come una persona onorata, non solo, ma tale qualità verrà 
estesa a tutti gli appartenenti della sua famiglia o del suo reer. 
Un altro elemento per l’individuazione del bestiame perso è il maajin, 
ovvero la maggiore capacità del bestiame nella produzione del latte. Il 
bestiame maajin è bestiame che non ha molta carne né è molto alto 
come struttura. 
Il colore degli zoccoli è un altro elemento di individuazione e di 
descrizione del bestiame perduto. Il colore degli zoccoli, inoltre, 
costituisce una delle principali caratteristiche descrittive dei bovini. 
Il marchio sul bovino viene impresso a fuoco sulle spalle o sulle 
orecchie. Noi per esempio usiamo marchiare il nostro bestiame con due 
alif3 sulle orecchie. 
In questa maniera vengono riconosciuti gli animali perduti. E ora passo 
la parola ad Ahmed Nuur. 
 

Cali Ad Ahmed Nuur che ci ha coordinato ed è uno specialista della cultura 
somala in ogni suo particolare aspetto, adesso chiederemmo le cose 
relative al mare e alle cose perdute in ambiente marinaro. 
 

Ahmed Nuur È stato molto ripetuto il nome Axmed Nur e il mare, mentre Cali ed altre 
due persone con le quali abbiamo maggiore confidenza mi incitano a 
parlare. Per prima cosa, mettendo da parte le cose di mare, vorrei dire la 
mia per quanto so o sono venuto a conoscere da altri dell’ambiente della 
boscaglia, proprio io che sono uomo di città e di mare. Dirò alcune cose 
sul bestiame perduto, a mio parere e secondo la cultura somala. 
Prima di tutto io distinguerei in due categorie le persone coinvolte nella 
ricerca del bestiame perduto. Alla prima categoria corrispondono le 
persone che hanno perduto il bestiame, mentre alla seconda, coloro 

                                                                                                                                                                  
2 liberazione del bestiame perduto e ritrovato 
3 il marchio dei due alif è composto da due linee parallele, verticali od orizzontali 
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presso i quali il bestiame si trova. Ora questi si distingueranno in due 
tipologie, a seconda del loro comportamento nei confronti del bestiame 
perduto da altri e del quale sono venuti in possesso. Alla prima tipologia 
apparterranno coloro che restituiscono gli animali custoditi; alla seconda 
tipologia apparterranno coloro che nascondono il bestiame perduto per 
appropriarsene.  
Adesso cerco di indicare alcune terminologie relative al bestiame 
perduto e alla sua ricerca. Anzitutto esiste il termine baadiyow per 
indicare la perdita di una cosa, del suo possesso in quel momento. 
L’oggetto può essere del bestiame (cammelli, capre e bovini), oppure 
mercanzie, ecc. Esiste poi il termine più generale di dhumid, perdita, poi 
il termine hallow, sempre per indicare una cosa perduta. Questo ultimo 
termine può assumere altri significati. Questi tre termini sono i principali 
per indicare la perdita o lo smarrimento di un oggetto o di un animale. 
Per gli animali in particolare, seguono altri termini di significato molto 
vicino alla perdita di possesso. Uno di questi è il termine banjoogow 
quello che rimane fuori dal recinto per parecchio tempo, oppure ugaarow 
o ugaadhow, l’inselvatichirsi. Entrambi i termini indicano un animale 
perduto che è rimasto per parecchio tempo da solo e lontano da altro 
bestiame. Viene indicato anche con il termine cidadow oppure cidood, 
animale selvatico, del tipo della gazzella. Si dirà: tale bestiame o tale 
capo di bestiame è diventato cidadood. Il nome deriva dal termine cidla-
joog, che sta da solo in un ambiente solitario. Si dice anche isla-joog, 
che sta con sé stesso. 
Esiste un altro termine per indicare del bestiame o un capo di bestiame 
in quel momento non presente nel proprio recinto ed è xero-ka-baad 
ovvero che pernotta fuori dal recinto. Ed è lì che il proverbio dice: xero-
ka-baad xoolo laguna tirsado, ovvero l’animale che pernotta fuori dal 
proprio recinto, non viene contato nel bestiame. Non si sa mai che cosa 
gli potrebbe essere accaduto. Anche questo è un termine per indicare un 
animale perduto. Lo si chiama anche dibbood, fuori dal recinto. Non si sa 
che cosa ne sarà di esso. E lo si constata, quando si tratta di capre, se 
al tramonto il bestiame rientra nei propri recinti e la ragazza abile ha già 
contato il bestiame e lo annuncia: dice sì, tale capo, pronunciando il suo 
nome, è fuori dal recinto dibbood. Mentre quando senza aver contato il 
bestiame, la persona abile nel mestiere, dice: nel bestiame vi è del 
dibbood4 significa, sì il bestiame è rientrato sicuro nel recinto ma vi 
potrebbe essere qualche capo fuori recinto. Questo tipo di assenza dal 
recinto è dovuto quasi sempre a casi di xero-dhaaf, ovvero qualche capo 
che ha oltrepassato il proprio recinto e va nel recinto di altro bestiame 
del vicinato o anche oltre. 
Un altro termine per indicare del bestiame perduto è quello di hallow. C’è 
il fool-hallow, un animale che ha sbagliato direzione e si è perso. 
Qualche volta si ritrova, qualche altra volta lo si perde per sempre. Chi lo 
va a cercare dirà: “Sto cercando del bestiame fool-hallow, che ha 
sbagliato direzione di marcia nel rientro dal pascolo. Il bestiame xero-

                                                                                                                                                                  
4 xooluhu waa dibbood-ku-jire 
5 che si è perso 
6 una delle quattro stagioni della Somalia 
7 Cavalleria (fuushad): Si tratta del nome di una altro vento che tira verso il mese di aprile. 
8 è una forma di richiesta che si rivolge a qualcuno affinché vi aiuti a ritrovare la cosa perduta 
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dhaaf lo si indica anche col termine ambad5. Spesso accade che il 
bestiame ambad raggiunga greggi di famiglie in transumanza. Quando lo 
raccolgono può succedere che lo affidino ad altre famiglie e che di mano 
in mano finisca in altri territori lontani dal luogo dell’accampamento e del 
pascolo della famiglia proprietaria. Che per esempio, da Hiiraan finisca 
nel Bari (regione orientale). Il bestiame xero-dhaaf può finire così 
lontano. In tal caso lo si indica con il termine più appropriato di baadi-
carar, ovvero bestiame perso che corre veloce, fuggitivo o fuggiasco. Il 
baadi-carar è soprattutto una caratteristica dei caprini e degli ovini. La 
capra o la pecora si allontana, belando e belando, raggiunge altre 
greggi, vi si confonde, non riconoscendo il proprio, lo lascia e si 
allontana. Di gregge in gregge, va finire in luoghi molto distanti. Questo 
tipo di smarrimento, si dice anche dabayl-raac, ovvero che va col vento, 
che segue il vento. Esiste, infatti, un tipico vento della stagione di xagaa6 
chiamato foorow che, quando tira, è capace di far smarrire il bestiame. È 
il vento di cui l’uomo di mare (sul mare si è voluto insistere molto) dice in 
versi:  
 
O vento di “foore” arrotola/ muovetevi lesti guerrieri. 
 
Oppure:  
 
Se si mette in moto il vento “foore”/  
E tuona la cavalleria7/ 
Rimane lì solo colui che non possiede mezzo/ 
Tutti gli altri avranno già caricato i loro. 
 
Dunque quando, nella stagione di xagaa, tira il suddetto vento e tuona la 
pioggia di xagaa, le capre si smarriscono e vengono sospinte dal vento 
ed è allora che si dice che seguono il vento. Con il dabayl-raac viene 
perduto molto bestiame. Con il termine dabayl-raac viene indicato anche 
lo stesso vento di quella stagione. Inoltre, dabayshadayeey, 
dabayshadayeey! ho seguito il vento, ho seguito il vento!, è un tipico 
lamento di chi ha perduto un qualcosa di valore. 
Lascerei qui il discorso dello smarrimento del bestiame in ambiente 
pastorale, perché ci sono anziani che devono ancora parlare, saggi che 
aggiungeranno ciò che ho tralasciato e correggeranno ciò che ho 
sbagliato. Passo adesso al discorso di colui che ricerca il bestiame 
smarrito. 
Comincerei dal termine baadi-baytiye, che cerca il bestiame smarrito. Si 
racconta che un uomo alla ricerca di un bestiame smarrito raggiunse un 
altro gruppo di uomini - c’è chi conosce meglio di me i versi del gabay. 
L’errore lo si commette solo davanti a colui che sa, perciò pregherei i 
saggi qui presenti di correggermi se sbaglio. Si diceva, un uomo è 
andato alla ricerca di un bestiame perduto. Credo che l’uomo fosse o un 
reer Bari oppure un reer Nugaal. I cammelli originariamente 
appartenevano una tribù chiamata reer Samatar, appartenenti agli 
Ogaadeen come sostengono gli anziani. Si trattava di cammelli che 
avevano loro stessi precedentemente ricevuti. L’uomo cercò 
incessantemente i cammelli, li cercò dappertutto senza alcun risultato. 
Alla fine si recò dai reer che originariamente erano stati i proprietari dei 
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cammelli e dai quali la sua famiglia li aveva ricevuti. Quando raggiunse i 
reer si vergognò di esprimere la richiesta in yabooh8. Si riteneva, forse 
per lignaggio, un poco orgoglioso per chiedere in yabooh il suo 
bestiame. Si recò allora all’assemblea e si alzò in piedi e recitò un 
gabay, una poesia: 
 
O prospero Ogaadeen/ Un bisogno mi porta da te 
Di cammelli smarriti/ Sono da giorni alla ricerca. 
Son giovani cammelle non ancora pregne/  
Stalloni che portano ancora i peli sulla gobba 
Sono cammelle grasse e gravide/ 
La più grande delle quali frantuma i bastoni 
Ed a sinistra la gobba/ ha leggermente inclinata. 
 
(Ogaadeen barwaaqow/ Hal baan kaaga soo baahday: 
Geel baadiyeystaan/ beryahan baadi-goobaayey. 
Waa baatir iyo baarqab/ iyo rimida buur-buuran: 
Hasha u weyn waa ula burburid/ baduuqaayah.  
Qulul gaban ah bay leedahay oo/ Bidix u guurreeya). 
 
 
Detto questo, qualcuno gli chiese: “Ripeti, ripeti, ripeti il gabay”. E lui 
cambiando leggermente l’ultimo verso disse: 
O verso destra inclinata/ ora non saprei dire della gobba. 
 
Astuto come era, cambiò subito i versi del gabay e continuò: 
O verso destra inclinata/ ora non saprei dire della gobba. 
E non è cosa forestiera/ ma era dei cammelli dei reer Samatar. 
 
Aggiunse questi versi. Il gabay lo inventò lì sul posto giudicando dalla 
situazione. E recitò di nuovo il gabay nella sua ultima variante. 
Continuando: 
 
Colui che sa dove è e non me lo dice … 
 
Mi mancano i versi successivi, ma si diceva una cosa simile: 
 
Che Iddio faccia di lui farina di sorgo/ e pula soffiata. 
 
Spero che i versi mancanti e quelli rimanenti li aggiunga Aw Daahir Af-
Qarshe. 
 

Daahir Af-
Qarshe 

Ti aiuterò in questo. L’uomo disse a conclusione del gabay: 
 
O Dio, tu che me lo nascondi/ che il tuo venga razziato 
Ogni donna che sposi/ che sterile essa sia 
Che non vi siano al mondo figli tuoi che ti aiutano/ 
Che tu li metta tutti nella tomba. 
 
(Allahayow ninkii iga qarshow/ kaaga guluf qaado. 
Naagaha middaad guursataa/ kaa gol-maranowdo 
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Ubad kuuma gargaaree/ xabaal geli walleyskaaga). 
 
Ecco, così te l’ho completato. Contribuisco in questo modo. 
 

Ahmed  Nuur L’uomo del gabay ci dice i modi in cui si ricerca il bestiame smarrito e 
come si forniscono, una volta individuato qualcuno che ne sa qualcosa, 
le indicazioni e le descrizioni necessarie sul bestiame. Credo che questo 
gabay risalga a circa due secoli fa. Lo si evince da alcune terminologie in 
esso contenute come, ad esempio, il termine badhwaaq, prospero. I reer 
Samatar citati nel gabay9, penso siano i reer Samatar Fool-jeex ai quali 
appartiene un altro poeta famoso chiamato Raage Ugaas. 
Ritornando ai versi precedenti, l’uomo alla ricerca del bestiame perduto, 
introdotte le varianti che la situazione, a suo giudizio, richiedeva, 
continuò il gabay: 
 
O uomini che accumulate attraverso il bestiame smarrito/ 
Alla cura e al bel nutrimento deve il latte del primo mattino 
Colui che sa dove è e non lo dice/ 
Che Iddio faccia di lui farina di sorgo e pula soffiata 
 
Concluse il suo yabooh10 dicendo Che iddio tolga tutto a colui che mi 
nasconde il bestiame smarrito. Così come mi riferì l’anziano dal quale 
raccolsi questo racconto, si alzò allora uno dei presenti all’assemblea e 
disse “Quei cammelli li ho visti io”. Potrebbe essere che i fatti si siano 
svolti in un’altra maniera. 
 
Lasco il termine baytin che significa chiedere informazioni su cose 
perdute e animali smarriti, e passo al termine baafin che significa 
cercare notizie di qualcuno o qualcosa. Il baafin può essere riferito 
anche alla mercanzia smarrita sulle imbarcazioni commerciali. Quando 
le merci sono state scaricate e immagazzinate, chi ha perduto qualcosa 
si mette alla ricerca della sua proprietà chiedendo in giro qua e là al 
mercato (baafin) e guardando tra le merci esposte per vedere se vi sono 
quelli di sua proprietà. 
Esiste e si usa anche il termine doonid, cercare, chiedere, volere. Il 
termine doonid è un termine generico al quale tutti gli altri termini 
sopraccitati possono essere ricondotti. Non cercherò di spiegare il 
significato del termine doonid, perché tutti lo conoscono, ma cito i 
seguenti versi in cui esso è contenuto: 
 
Baadida ninbaa kula daydayi/ Daalna kaa badane 
Anse doonahayn inaad heshaa/ Daayin abidkaaye 
Ovverosia: 
C’è chi nella ricerca è con te/ e che ti supera nello sforzo 
Che non vuole, però, che tu lo ritrovi/ mai ciò che è smarrito 
 
Baadi-raac significa “Che segue ciò che è smarrito”. Qualcosa è stato 
perduto ad esempio e si cerca di rintracciare. Lo si definisce anche 
baadi-raad-gur, ovvero raccogliere le tracce della cosa smarrita. Si dice, 

                                                 
9 Quando dice: E non è cosa forestiera/ ma era dei cammelli dei reer Samatar 
10 richiesta del bestiame perduto 
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si erra davanti a colui che conosce, affinché ti corregga. Ecco che Fiqi 
Buraale mi suggerisce i termini ed il loro significato. 
Dall’altra parte, esiste il termine baadi-gef, non ritrovare ciò che stato 
smarrito. Succede a coloro che non hanno esperienza nella ricerca del 
bestiame smarrito, come succederebbe a me o agli abitanti delle città 
che non saprebbero ritrovare il bestiame smarrito. Esistono gabay su 
questo. è stato detto: Basle aalaaba baadi laguma helo, è colui va alla 
ricerca trafelato, che come me si fa baldanzoso e si crede sicuro di 
riuscire a ritrovare il bestiame. È come se mi si portasse in boscaglia, nel 
Nugaal, e mi si dicesse di ritrovare dei cammelli smarriti. Correrei da una 
parte all’altra, a caso. È improbabile che ritrovi il bestiame. Un tale così, 
sarà sempre baadi-gef, colui che non ritrova il bestiame smarrito. 
Il terzo uomo è colui che raccoglie e accoglie il bestiame smarrito. Costui 
può essere sia baadi-bixiye, cioè che restituisce il bestiame smarrito, sia 
baadi-qariye, cioè colui che nasconde il bestiame smarrito). 
Il primo è la persona perbene. Rende ciò che ha raccolto o accolto nel 
suo recinto in caso si tratti di bestiame smarrito. Lo restituisce al 
legittimo proprietario chiunque egli sia. Costui è come Xaji Maxamed 
Liibaan si nutre solo di cose legittime. 
Baadi-celiye, colui che riporta la cosa smarrita al legittimo proprietario, è 
un termine non molto lontano da badi-bixiye, ma indica una persona un 
poco più solerte. Infatti, non solo è pronto a restituire il bestiame smarrito 
al legittimo proprietario, ma glielo riporta lui stesso in persona avendone 
riconosciuto il marchio. “Questo marchio non è dei reer tal dei tali? 
Riportiamogli il bestiame”. Costui è come Daahir Af-Qarshe.  
Il bestiame smarrito la sua famiglia lo restituisce, ma se si rende conto 
che il bestiame smarrito che ha accolto proviene da Bari, le regioni 
orientali, e si tratta di cammelli, dirà: “Sono i cammelli che i daraawiish ci 
avevano razziato” e se ne approprierà. (ride) 
Il baadi-celiye è colui che riporta il bestiame al legittimo proprietario, 
riporta il bestiame smarrito alle famiglie legittime e a coloro che egli 
conosce. Dirà: “Discendono dai cammelli di Miryaal11, sono cammelli che 
ci appartengono”.  
Baadi-naqe è colui che riporta indietro il bestiame smarrito dopo averlo 
raccolto e custodito. È come Fiqi Buraale, uno Shiikh, discendente di 
una famiglia religiosa. Riconduce il bestiame alle famiglie proprietarie di 
cui ha riconosciuto dal marchio. Oppure lo porta a un’assemblea dicendo 
“Ho trovato e accolto del bestiame smarrito. Chi lo avrà smarrito? Chi ha 
smarrito del bestiame lo indichi e lo descriva”. Così è il baadi-naqe. È un 
uomo meraviglioso. 
Baadi-bariye è colui che fa trascorrere del tempo quando raccoglie del 
bestiame disperso. Egli è come Dhega Weyne. È capace di farlo 
passare per proprio anche alla presenza del proprietario. (Ride!) 
Baadi-tibaax: è un sinonimo di baytin. 
Riguardo a jidhaa-balaf: Non so se si tratta di un termine dialettale del 
Bari. Il termine balaf è usato per indicare un certo tipo di informazione 

                                                                                                                                                                  
11 una famosa razzia 
12 colui che rende il bestiame smarrito 
13 il nome di un famoso cavallo appartenuto al Sayid Mohamed Abdulle 
14 appartenente alle milizie dello Sayid Mohamed Hassan 
15 nome di pesce 
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non precisa. Per dire: da qualche parte si parla di certo bestiame 
smarrito. 
Esistono due termini che derivano da baadi (cose o bestiame smarrito). 
Essi sono Baadi-fur, liberazione del bestiame smarrito, e abaal-marin, 
ricompensa. Entrambi i termini significano una ricompensa pagata dal 
proprietario a chi ha trovato e custodito il bestiame smarrito. Altrove i 
due termini vengono sostituiti dal termine sinonimo baadi-fadh. 
Passo alla trattazione dell’argomento relativo a colui che non restituisce 
il bestiame smarrito, il baadi-qariye, colui che nasconde il bestiame 
smarrito. Costui è maledetto da Dio. Va distinto, invece, dal baadi-
yeeshe, colui che maturerà diritti sul bestiame smarrito da lui accolto. In 
quest’ultimo caso si tratta di una persona che per natura è un baadi-
bixiye12, ma che dopo parecchio tempo e dopo aver annunciato la 
presenza presso di lui del bestiame smarrito non ha trovato chi lo 
reclamasse. Non solo, ma si sarà recato dall’uomo di religione che gli 
avrà detto che, dopo tanto tempo che egli custodisce il bestiame 
annunciando la sua presenza in pubblico, ha il diritto di considerarlo di 
sua legittima proprietà. A quel punto metterà il suo marchio sul bestiame 
così legittimato. Succede anche che qualcuno faccia da sé la 
legittimazione, senza il parere dell’uomo di religione. È come per il caso 
del cavallo Xiin-Finiin13 che fa dire alla persona: questo è il mio cavallo, 
farò in modo che non sia di altri la proprietà. Costui è un tipico 
darwiish14. In questa maniera ci presero il cavallo Xiin-Fiin a Hobyo. Così 
succede quando qualcuno si appropria del bestiame smarrito. 
Esiste anche il baadi-xoore, letteralmente colui che butta fuori, scaccia il 
bestiame smarrito che si aggrega al suo. Anche costui è un uomo 
cattivo, accanto al quale nessuno si accamperebbe. Lo chiamano anche 
xoolo-firiye colui che disperde il bestiame. 
Abbiamo detto del badi-ma-bixiye, colui che non rende il bestiame 
smarrito al legittimo proprietario. È colui il quale la stessa sera in cui il 
bestiame smarrito entra nel suo recinto, subito lo nasconde per 
appropriarsene. 
Questo è quanto avevo da dire sulle cose dell’ambiente della boscaglia 
circa il bestiame smarrito. 
 
Siamo giunti a trattare le cose di mare. Mi avete chiesto del mare. Anche 
l’ambiente marinaio ha la sue maniere di ricercare le cose smarrite non 
del tutto dissimili da quanto abbiamo visto finora. 
Sulle imbarcazioni spesso vengono smarrite delle mercanzie, che il 
proprietario non ritrova più perché finite tra le merci di un altro. Allora si 
procede alla loro ricerca, così come per il bestiame. 
Alla stessa maniera, in ambiente marinaio, anche la pesca viene 
considerata come ricerca di bestiame smarrito. Esiste molta letteratura 
riguardo la ricerca del pescatore. Ad esempio, un pescatore recita in 
versi: 
 
Baddaas sare ma u baxnaa/ 
Haddaa bad joogee ma doonannaa/ 
Hadaa biciid ma ugaarsannaa 
Ovvero 
Vogliamo andare in alto mare/ 



 14

Alla ricerca del bad-jooge15/ 
Vogliamo cacciare l’orice 
 
Così cantiamo e ogni tipo di pesce ha la sua particolare prosa. Avete 
capito? In questo caso per orice intende dire un tipo di pesce molto 
grosso, non si tratta dell’orice vostro che abitate nella savana.  
 
Tiriamo su con le mani (la rete)/ 
A montagne ne abbiamo raccolto/ 
Tiriamo su/ 
Ofiis e Qarda laggiù nella corrente (marina) 
Non ha tirato/ 
Oh, non ha neppure tirato/ 
Ed io ci sarei cascato. 
 
Canta così il pescatore. E ancora: 
 
O dono lusinghiero del mare/ 
Non ho lasciato detto nulla ai parenti/ 
Oh, non ho lasciato detto nulla ai parenti. 
 
Canta in questa maniera, con trasporto. Se non trova il pesce canta con 
un tono di dispiacere. 
Una volta a me stesso, ormai da molto tempo in città, ma non sulla 
costa, sopravenne una forte nostalgia e voglia di pesce, piangendo 
composi questo gabay per la tristezza della mia situazione: 
 
Nota 
(contiene una piccola composizione poetica di Axmed Nuur) 
 

Fiqi  Parlerò del significato di due termini, Axmed Nuur, due termini che erano 
contenuti nell’elenco che già hai fatto. 
Un termine è baadi-raac, inseguire gli animali smarriti, oppure raad-gur, 
raccogliere le tracce di un bestiame smarrito, oppure raad-goob 
rintracciare. 
Anzitutto, raad-goob si dice quando seguendo le orme del bestiame o 
dell’animale, si arriva in un punto in cui il terreno è pietroso e l’animale 
non vi ha lasciato sopra alcuna orma. Avanzando un poco in una certa 
direzione senza poter seguire nessuna traccia, si arriva dove il terreno 
torna ad essere come prima e si cerca di scorgervi le orme o le tracce 
fino ad allora seguite. Raad-goob consiste in questo. 
Raad-gur si dice quando si sono scorte orme che a tratti scompaiono e 
si nota qualche pietra sollevata di recente, colpita dallo zoccolo 
dell’animale e rotolata in una certa direzione. Le prossime orme saranno 
cercate nella direzione in cui la pietra è rotolata e si troveranno appena 
giunti in un tratto più argilloso o sabbioso. 
Ban-joog: si dice dei cammelli smarriti che da parecchio tempo sono 
rimasti lontani dal contatto con altro bestiame e con le persone. I 
cammelli piano piano cominciano a comportarsi come animali selvatici. 
Appena scorgono la sagoma di una persona, o anche di un altro 
animale, fuggono e si allontanano. Diventano fisicamente più leggeri e 
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ciò permette loro una maggiore possibilità di fuga. 
Baafin è un termine che ha molti significati. Andare a fare il baafin è 
come dire andare alla ricerca di un bestiame smarrito. Il suo sinonimo è 
yabooh. Fatto il baafin ti può capitare che qualcuno ti faccia baytin 
oppure tibaax. Gli ultimi due termini sono conseguenti al baafin e sono 
indicazioni che qualcuno ti fornisce quando chiedi informazioni su del 
bestiame smarrito. Sinonimi di baytin sono i termini jidhaa-balaf, dooc-
iyo-dareen. 
 

Aw Daahir A momenti passeremo la parola allo Sheekh, però prima io vorrei 
aggiungere un contributo riguardante gli animali. 
Tra gli animali quelli di cui lo smarrimento è più facile sono le capre. Se 
incontrano altre greggi vi si infilano e le seguono. Corrono di qua, 
corrono di là. Se si tratta di una sola segue le greggi ma non vi si 
aggrega, rimane in disparte belando, correndo e seguendolo da vicino. 
Allora viene chiamata wabaal, oppure gale, oppure qawqaw. 
Un uomo che ne ha composto un gabay sulle caprette, disse: 
 
Cawskaaga daaq lagama karo/ kanuba waa cuude 
Waxay caafimaaddaa markay/ la carto keediiye. 
Ovvero  
Non accetta di pascolare in quest’erba anch’essa nutriente 
Si tranquillizza solo quando raggiunge il suo gregge 
 
Da qui si capisce come le capre adulte siano più facilmente trattabili 
delle caprette. Un altro uomo disse: “Ha più valore una capretta di un 
uomo soddisfatto di una vita tranquilla con la sua famiglia, vicino ai suoi 
suoceri”. La capretta, almeno, smania sentendo la lontananza dal 
proprio gregge. Mentre se un uomo è soddisfatto per la tranquillità della 
propria vita accanto alla suocera, non pensa neanche per un momento 
ai propri parenti d’origine e non sente nostalgia di loro, si dice che di tale 
uomo è meglio una capra. Così come della gente che conosco io e che 
sono qui seduti con noi. Sì, Ahmed Nuur. Ecco, è così. 
E adesso passiamo la parola allo Sheekh. 
 

Sheekh Del bestiame disperso perché innanzitutto si è soliti dire: chi trova le 
orme trova la vita (gli animali)? Chi trova le orme, trova anche gli animali. 
Li raggiunge vivi o li trova divorati per strada da animali feroci. Ho sentito 
anche un altro proverbio: “Per la ricerca dei cammelli smarriti occorre far 
provvista di cibo, per vacche smarrite basta sedersi all’abbeverata e 
aspettare”. Si dice pure: “Collo di cammello non si volta indietro”. Va 
sempre diritto verso la stessa direzione. Non è come le capre che 
spesso cambiano direzione. So per esperienza che una volta, alla 
ricerca di cammelli smarriti, restammo ad inseguirli per cinque notti 
dormendo ogni volta là dove ci coglieva il tramonto. E nella ricerca dei 
cammelli smarriti i casi di successo nel ritrovarli e ricondurli con sé, sono 
pari ai casi di insuccesso e di perdita del bestiame. Collo di cammello 
non si gira all’indietro, è così. Va diritto in una certa direzione e prosegue 
il suo cammino. 
 

Cali Dire: ha tagliato la corda, è andato verso il tramonto, ha seguito il vento 
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si riferisce generalmente a tutti gli animali o solo ai cammelli? 
E, come è espresso nel precetto coranico “Tratta gli altri come ameresti 
essere trattato”, l’uomo che custodisce gli animali che entrano nel suo 
recinto con il proprio bestiame, dovrà pensare a cosa succederebbe se 
toccasse a lui perdere degli animali. Non amerebbe che i suoi animali 
venissero mangiati o fatti propri da altri, amerebbe che gli si indicasse 
dove si trovano. Così penserebbe l’uomo perbene. Quando si ha a che 
fare con gli animali degli altri, ognuno si comporta secondo la sua 
personalità e il suo carattere e quel che pensa che sarebbe toccato ai 
suoi animali qualora si smarrissero. 
L’altra cosa che vorrei chiedere di spiegare un po’ è il comportamento di 
chi perde del bestiame. C’è chi affronta la questione con calma, si 
consiglia con gli altri, ci pensa e agisce con tranquillità. C’è chi, invece, 
reagisce con disperazione alla notizia dello smarrimento del bestiame, si 
agita molto e alla fine rischia di non trovare proprio nulla. 
Xaaji Maxamed Liibaan, ringraziandoti anticipatamente, vorrei che tu 
aggiungessi quel che manca o c’è di incompleto a quanto è stato detto in 
questa sessione. 
 

Xaaji 
Maxamed 
Liibaan 

O Cali, alla tua richiesta risponderei che non c’è nulla che non sia stato 
detto o che mi resti da aggiungere. Si è detto dei cammelli e del loro 
smarrimento, si è detto dei bovini, si è detto delle capre, si è detto 
persino del pesce smarrito e della sua ricerca. Mi è rimasto qualcosa da 
dire a proposito dei bambini smarriti, su cui non ho sentito dire nulla.  Mi 
rimane da dire qualcosa, solo sui bambini smarriti.  
Di loro si dice: “I bambini smarriti li cerca chi non li ha generati, ma nello 
stesso tempo non è a loro estraneo”. Il genitore non è capace di 
ricercarli per il dolore. Non vede le loro orme per le lacrime agli occhi, 
mentre la persona estranea, che non è loro parente,non se ne darebbe 
gran pena. È colui che non li ha generati, ma che nello stesso tempo non 
è a loro estraneo nel senso della parentela, che li deve cercare. 
Per quanto riguarda il bestiame, si dice: dalle orme l’animale. Se si 
trovano e riconoscono le orme non ci si stanca della ricerca. Si 
raggiungerà l’animale per forza. Quando non si riesce a trovarlo 
seguendo le tracce lasciate, solo allora si inizia la ricerca attraverso il 
bayti, il baafin, lo yaboohin. Finché si è ancora sulle tracce e si seguono 
le orme lasciate dal bestiame, non sono assolutamente necessari gli altri 
metodi di ricerca sopraccitati. Il primo metodo nella ricerca del bestiame 
smarrito è il raad-goob. Se non si ha successo con il raad-goob si passa 
al baadi-goob; se col baadi-goob non si ha successo si passa al bayti-
goob e al baafin. Così è. Disse Ina Abdulle Hassan16 quando rispondeva 
allo Sheekh Aadan: 
 
Haddaad baadi-goob tahay 
Ama baytixoolaad, 
Oonad Beledkaba u saafirin, 
Baraxa inaad ku rarato 
Yaan baqalka kuugu soo diray 
Ovvero 

                                                 
16 Il figlio di  Abdulle Hassan ovvero Sayid Maxamed 
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Se sei cercatore di un bestiame smarrito 
Oppure chiedi notizia di esso, 
E non ti metti in viaggio per il paese, 
è per caricare le provviste 
Che ti ho mandato il cavallo 
 
Come diceva Dhegaweyne nel suo intervento, è necessario prendere 
provviste per la ricerca del bestiame smarrito. 
L’altra cosa: “Baadidaa ha bareydo17, baytigay ka dhalataa”, significa 
che la buona risposta nasce dalla richiesta appropriata. Appropriata nel 
senso che la si fa al momento opportuno, quando si sono seguite tutte le 
altre procedure per la ricerca, la prima delle quali è la ricerca attraverso 
le orme lasciate dal bestiame o dall’animale. I tempi non sono più gli 
stessi, sono cambiati. Nei tempi che furono in cui la gente conosceva e  
aveva rispetto per la tradizione, nei tempi in cui la gente viveva di cose 
lecite, gli animali smarriti venivano indicati a chi li cercava. 
Qualora le informazioni fornite da chi aveva visto animali smarriti non 
indicassero i propri animali smarriti, rispettosamente si diceva: “Il 
bestiame di cui mi dai informazioni non è il mio, ma qualora vedrò una 
persona che come me ha smarrito degli animali e la cui descrizione 
coincida con quanto mi hai detto, te la manderò affinché tu lo possa 
aiutare”. Quelli erano i tempi in cui si facevano le cose lecite. Poi 
vennero i tempi in cui chi otteneva informazioni e indicazioni su del 
bestiame smarrito, poteva rivolgersi a un suo pari dicendogli: “Senti 
signore, ho avuto informazioni e indicazioni su certo bestiame, vai da 
quel tale e digli che stai cercando del bestiame smarrito fornendo queste 
descrizioni. Poi io e te ci spartiremo il bestiame”. 
Da quando è risaputo che molti fanno così, chi trova del bestiame 
smarrito ed è una persona onesta, a chi sta cercando animali smarriti 
dirà soltanto: “Custodisco del bestiame smarrito e si tratta di cammelli. 
Custodisco del vestiario smarrito. Custodisco del denaro smarrito”. 
Senza aggiungere particolari. Se a quel punto colui al quale mancano 
dei cammelli, dirà: “Ho smarrito un cammello così e così” e fornirà tutte 
le indicazioni, gli si dirà: “Sì, tale cammello lo custodisco io (è tra il mio 
bestiame). Se non fornirà indicazioni circostanziate riguardanti l’animale, 
allora gli si risponderà: “Non ne so nulla, l’animale che descrivi non lo 
tengo proprio”. 
Perché si fa così? è ormai risaputo che fornendo la descrizione del 
bestiame smarrito e custodito in mezzo al proprio, i ladri ne approfittano. 
E come è chiaro nello stesso Corano, colui che fornisce a un ladro la 
possibilità di rubare, ne condivide il peccato. Quindi, chi custodisce 
presso di sé del bestiame smarrito, si limiterà a dire: “Tengo presso di 
me del bestiame smarrito e si tratta di cammelli.” Non specificherà se si 
tratta di una cammella o di un cammello. Dirà soltanto: “Dio mi ha fatto 
incontrare dei cammelli smarriti, chi ha smarrito dei cammelli ne fornisca 
la descrizione”. E dopo aver ascoltato la descrizione di chi sta cercando 

                                                                                                                                                                  
17 La buona risposta consiste nella benedizione, baadidaa ha barando: che Iddio la conservi la cosa tua 
smarrita 
18 baafin 
19 L’invocazione ed il richiamo dell’elemento divino hanno favorevoli risvolti psicologici sia nella ricerca che  nella 
risposta di coloro che sanno del bestiame. 
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dei cammelli smarriti, nel caso la descrizione non coincidesse con il 
bestiame custodito dirà: “Gli animali descritti non penso di averli tra il mio 
bestiame”. È questa la caratteristica dei nostri tempi. Non si forniscono 
più informazioni descrittive su un bestiame smarrito, perché non si può 
mai sapere se chi lo ricerca ne è il legittimo proprietario. 
Il baafin. Se si è smarrito nei dintorni di un pozzo e se si tratta di un 
bestiame smarrito da lungo tempo, chi lo ricerca si metterà seduto 
presso il pozzo nelle ore dell’abbeverata, sia che si tratti di cammelli sia 
che si tratti di bovini. Se si troverà sul posto per tre consecutive 
abbeverate, è sicuro che lo troverà a meno che non se ne sia 
appropriato un ladro. 
Se si tratta di bestiame da lungo tempo smarrito, l’uomo abile nella 
ricerca del bestiame smarrito, cercherà di individuarlo, chiedendo in 
giro18, e contattando le famiglie che all’epoca erano solite abbeverare il 
proprio bestiame presso lo stesso pozzo. Dunque, se si tratta di animali 
smarriti da lungo tempo, riuscirà a ritrovarli usando il baafin ovvero la 
richiesta in giro o presso famiglie relative al bestiame. Recandosi da una 
certa famiglio o reer, chiederà “Avete nell’anno tale abbeverato il vostro 
bestiame in tale pozzo?”. Se diranno “Sì, l’abbiamo fatto”, chiederà: “Ho 
smarrito del bestiame così e così, avete visto quel bestiame?. Il baafin, 
chiedere in giro, è quasi sinonimo del termine yaboohin, chiedere conto, 
invocando Dio.19 
La differenza tra il baafin e lo yaboohin sta in questo: il baafin è una 
richiesta di informazioni e di collaborazione nella ricerca del bestiame. 
C’è un detto che dice: una cosa smarrita la si cerca con la bocca aperta, 
in altre parole, lo si chiede a tutti e in ogni momento. 
Vi sono persone che sanno riconoscere le orme di un animale in mezzo 
alle altre. E vi sono persone a cui Iddio ha fatto dono di una particolare 
capacità di riconoscere anche le orme lasciate dagli uomini. Se gli si 
presenta una persona che prima non conosceva, dopo è capace di dire 
con esattezza: queste orme sono state lasciate da quella persona che mi 
avete presentato come il tale dei tali.  
In altre parole, un uomo sta in piedi in un certo posto: ad esempio Daahir 
Af-Qarshe sta in piedi in quel posto. Lo vede un uomo al quale i 
conoscenti di Daahir dicono: quella persona si chiama Daahir Af-Qarshe. 
Prima di allora non lo aveva mai incontrato né visto. Dopo qualche 
tempo è capace di dire: “Ecco le orme dell’uomo che mi dicevate si 
chiamasse Daahir Af-Qarshe, nel tale giorno”. Dirà questo riconoscendo 
le orme che Daahir ha lasciato sulla terra. Lascia perdere le orme 
lasciate dal bestiame che egli conosce, riconosce persino le orme di una 
persona che ha visto solo da lontano, senza averla conosciuta. C’è 
qualcuno che non riconosce la veridicità di queste cose. 
Un santone che ci ha lasciato quest’anno, alla bell’età di 96 anni, si 
chiamava Sheikh Adan Ahmed. Era famoso per la capacità di 
riconoscere le orme lasciate da persone delle quali aveva solo sentito 
parlare. Lo abbiamo messo alla prova. È una particolare capacità dono 
di Dio. Sì, la figura della persona combacia con la propria orma. 
Esistono, inoltre, delle persone che se vedono da lontano una persona 
sono capaci di dire se quella persona porta delle calzature o se è a piedi 
nudi, mentre la maggior parte delle persone questo non può farlo. 
E tra i pastori, allevatori di cammelli, vi sono persone che sono talmente 
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abili nel riconoscere le orme di ogni capo di bestiame che qualora 
perdessero una cammella di tre anni, la ritrovassero dopo tanti anni, 
quando ad esempio la cammella ha già figliato quattro volte, sarebbero  
in grado di riconoscere le sue orme. E direbbero, “Queste sono le orme 
della cammella che abbiamo perduto quando aveva tre anni”. Si tratta di 
una cammella che egli conosceva quando aveva solo tre anni. Mentre 
altri non riconoscerebbero il proprio bestiame se non vedendolo da 
vicino. 
La ricerca del bestiame smarrito attraverso le orme lasciate sulla terra la 
fanno soltanto coloro che hanno questa abilità. 
E il detto “Raadaa ruux dhala”, letteralmente “è l’orma che genera la vita” 
è il punto di partenza per la ricerca stessa dell’animale smarrito. 
“Cercate le orme lasciate dall’animale, guardate verso dove sono 
rotolate le pietre colpite dagli zoccoli degli animali”. Queste sono le prime 
raccomandazioni. 
Si dice che una volta una donna in visita ai suoi parenti, si mise a 
piangere non avendo visto più il suo bimbo che era con lei. Si mise a 
piangere non sapendo che fare. A un certo punto, vedendo la madre 
disperata e piangente, qualcuno le si avvicinò e le disse: “ma sei cieca, 
perché non guardi verso dove rotolano le pietre, invece di piangere?”. 
Così ritrovò il bimbo. 
Tutto questo, il riconoscimento delle orme, la ricerca e l’individuazione 
del bestiame smarrito, il riconoscimento delle persone, è una logica di 
cui, in gradi diversi, Iddio ha dotato gli esseri umani. 
Va bene. Colui che custodisce gli animali smarriti che entrano nel suo 
recinto e chi invece di custodirli e conservarli per il legittimo proprietario, 
li sgozza, sono due persone completamente diverse tra loro. 
Del custode, cioè di colui che custodisce gli animali smarriti ed entrati nel 
suo gregge o nella sua mandria, dicono: se smarrisce un bestiame, Iddio 
lo protegga e lo preservi per lui. Lo ritroverà subito. È la ricompensa 
terrena alla sua natura di buon custode degli animali altrui. È vero. Se 
non nascondi all’interno del tuo gregge e della tua mandria nemmeno un 
animale smarrito da altri e quindi te ne appropri illecitamente, non ti 
toccherà per sorte di smarrire i tuoi e non ritrovarli più. 
Dunque, se l’animale resta solo dopo essersi allontanato dal proprio 
gregge, tale animale viene chiamato qalo’, ovvero a disagio per essersi 
perduto. L’animale qalo’ può essere un cammello, un bovino o una 
capra. Nel caso dei cammelli, li si riconosce dall’olol, il lamento simile a 
un ululato che emettono i cammelli quando sono turbati da qualcosa. La 
cammella qalo’ emette dunque questi lamenti e si dimena alla ricerca dei 
propri compagni. Non si allontana dalla mandria dentro la quale si trova 
in quel momento, ma nemmeno riesce a restarvi tranquilla. Così pure la 
mucca o la capra qalo’. Solo tra le capre si nota una certa 
determinazione nel lasciare quel particolare gregge in cui si sono venute 
a trovare dopo essersi allontanate dal proprio. È quella a cui si riferisce 
Ina Abdulle Hassan nei suoi versi quando dice: 
 
Se mi giungesse il richiamo/  
di colei di cui sono stato privato,/ 
Che io mi tuffi addosso ai Majeerteen/ 
laddove essa si è persa.. 
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Va bene. Se invece gli animali smarriti fossero numerosi, non sarebbero 
in qalo’. Se fosse così, questi animali potrebbero essere rintracciati, 
attraverso le orme lasciate al loro passaggio e cercandoli negli 
accampamenti dove è probabile si fermino, soprattutto nel caso di capre, 
se il numero di queste supera la decina. 
Così si è parlato di tutto come si poteva. Avevo detto prima se si è detto 
dei cammelli, se si è detto delle capre, se si è detto delle mucche e si è 
detto persino del pesce, non resta che dire delle persone smarrite. E 
anche di queste vi ho detto qualcosa. Il discorso, da parte mia, finisce 
qui. 
 

Cali Ci sono coloro che riconoscono le fisionomie delle persone, il loro luogo 
di nascita, la loro tribù di appartenenza. In arabo questi esperti vengono 
chiamati col termine faraasa.  “Vedete quella persona?, è dei reer hebel, 
della tale tribù”. “Vedete quel ragazzo? È della famiglia o del clan tal dei 
tali”. “Vedete questa cammella? Appartiene a quella tribù, è allevata da 
loro”. “Questo tipo di orma sulla terra è della famiglia tale”. Esistono cose 
di questo tipo che in lingua araba vengono indicate col termine faraasa. 
Dopo ci diranno Ahmed Nur e Xaaji come si traduce in somalo quel 
termine. Adesso, invece, chiediamo come si può dedurre la misura e 
l’intelligenza della persona, la sua struttura mentale, il suo 
comportamento dall’orma, dalla fisionomia, dal colorito della pelle, dagli 
occhi, dai capelli, dalla struttura. La sua fisionomia in relazione 
all’intelligenza. Adesso passo la parola a Xaaji Faqi Burale. 
 

Fiqi Buraale Prima di tutto è un argomento molto vasto. Se compariamo ciò con 
quello che gli stranieri chiamano finger print (impronte digitali), il pollice 
della persona di cui si prende l’impronta e si riconosce è un aspetto 
particolare del riconoscimento e della differenza tra persone.  

 
Nota 
(mancano 6 minuti circa che non sono stati trascritti. Non trattano più però della ricerca del 
bestiame smarrito ma della forma delle impronte delle persone e della capacità di 
riconoscerle.  


